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PAGINA REGOLAMENTARE

Con lettera del 20 luglio 2001 la Commissione ha trasmesso al Parlamento la sua comunicazione 
dal titolo "Promozione delle norme fondamentali del lavoro e miglioramento della governance 
sociale nel quadro della globalizzazione"  (COM(2001) 416 – 2002/2070(COS)).

Nella seduta dell'11 aprile 2002 il Presidente del Parlamento ha comunicato di aver deferito tale 
comunicazione alla commissione per l'occupazione e gli affari sociali per l'esame di merito e, per 
parere, alla commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni, alla 
commissione per l'industria, il commercio estero, la ricerca e l'energia, alla commissione per 
l'ambiente, la sanità pubblica e la politica dei consumatori, alla commissione per lo sviluppo e la 
cooperazione nonché alla commissione per i diritti della donna e le pari opportunità 
(C5-0162/2002).

Nella seduta del 24 aprile 2002 il Presidente del Parlamento ha comunicato che la commissione per 
l'industria, il commercio estero, la ricerca e l'energia, consultata per parere, sarebbe stata associata 
all’elaborazione della relazione conformemente alla procedura Hughes. 

Nella riunione del 12 settembre 2001 la commissione per l'occupazione e gli affari sociali aveva 
nominato relatrice Marie-Hélène Gillig.

Nelle riunioni del 23 aprile, 27 maggio e 18 e 19 giugno 2002 ha esaminato la comunicazione della 
Commissione e il progetto di relazione.

Nell'ultima riunione indicata ha approvato la proposta di risoluzione all'unanimità.

Erano presenti al momento della votazione Theodorus J.J. Bouwman (presidente), Marie-Hélène 
Gillig (vicepresidente e relatrice), Winfried Menrad  (vicepresidente), Marie-Thérèse Hermange 
(vicepresidente), Sylviane H. Ainardi, Jan Andersson, Elspeth Attwooll, Regina Bastos, Hans Udo 
Bullmann (in sostituzione di Enrico Boselli), Philip Bushill-Matthews, Alejandro Cercas, Luigi 
Cocilovo, Harald Ettl, Carlo Fatuzzo, Ilda Figueiredo, Hélène Flautre, Anne-Karin Glase, Richard 
Howitt (in sostituzione di Elisa Maria Damião), Stephen Hughes, Ioannis Koukiadis (in sostituzione 
di Proinsias De Rossa), Jean Lambert, Elizabeth Lynne, Thomas Mann, Mario Mantovani, Claude 
Moraes, Manuel Pérez Álvarez, Bartho Pronk, Lennart Sacrédeus, Gerhard Schmid, Helle 
Thorning-Schmidt, Ieke van den Burg e Sabine Zissener (in sostituzione di Enrico Ferri).

I pareri della commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni, della 
commissione per l'industria, il commercio estero, la ricerca e l'energia, della commissione per lo 
sviluppo e la cooperazione e della commissione per i diritti della donna e le pari opportunità sono 
allegati; la commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la politica dei consumatori ha deciso il 
6 novembre 2001 di non esprimere parere.

La relazione è stata depositata il 24 giugno 2002.

Il termine per la presentazione di emendamenti sarà indicato nel progetto di ordine del giorno della 
tornata nel corso della quale la relazione sarà esaminata.
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PROPOSTA DI RISOLUZIONE

Risoluzione del Parlamento europeo sulla comunicazione della Commissione dal titolo 
"Promozione delle norme fondamentali del lavoro e miglioramento della governance sociale 
nel quadro della globalizzazione"  (COM(2001) 416 – C5-0162/2002 – 2002/2070(COS))

Il Parlamento europeo,

– vista la comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo e al Comitato 
economico e sociale dal titolo “Promozione delle norme fondamentali del lavoro e 
miglioramento della governance sociale nel quadro della globalizzazione” (COM(2001) 416 – 
C5-0162/2002)1,

– vista la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea2 e la sua risoluzione del 14 novembre 
2000 sulla comunicazione della Commissione sulla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione 
europea3,

– visti la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, la Convenzione europea dei diritti 
dell'uomo, il Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali, il Patto 
internazionale relativo ai diritti civili e politici, la Convenzione sull'eliminazione di ogni forma 
di discriminazione nei confronti delle donne e la Convenzione sui diritti dell'infanzia4,

– visti la dichiarazione di Copenaghen sullo sviluppo sociale e il programma di azione del Vertice 
mondiale per lo sviluppo sociale del 12 marzo 1995,

– vista la dichiarazione dell'OIL sui diritti e i principi fondamentali del lavoro adottata dalla 
Conferenza internazionale del lavoro nella sua 86a sessione il 18 giugno 1998,

– viste le convenzioni dell'OIL n. 87 del 1948 e n. 98 del 1949 sulla libertà di associazione e il 
diritto di contrattazione collettiva, n. 29 del 1930 e n. 105 del 1957 sull'abolizione di tutte le 
forme di lavoro forzato o obbligatorio, n. 138 del 1973 e n. 182 del 1999 sull'effettiva abolizione 
del lavoro minorile, n. 100 del 1951 e n. 111 del 1958 sull'eliminazione della discriminazione in 
materia di impiego e professione,

– viste le conclusioni del Consiglio europeo di Tampere del 15 e 16 ottobre 1999,

– visto il Libro bianco della Commissione sulla governance europea del 25 luglio 2001 
(COM(2001) 428)5 e la sua risoluzione del 29 novembre 2001 sulla governance europea,

– vista la comunicazione della Commissione sull'avvenire dell'Unione europea – Governance 

1  Non ancora pubblicato in Gazzetta ufficiale.
2  GU C 364 del 18.12.2000, pag. 1.
3  GU C 223 dell'8.8.2001, pag. 6.
4  Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali, documento ONU A/6316 (1966), 993 U.N.T.S. 3, 
entrato in vigore il 3 gennaio 1976, e Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici, documento ONU A/14668 
(1966), 999 U.N.T.S. 171, entrato in vigore il 16 dicembre 1966.
5 Non ancora pubblicato in Gazzetta ufficiale.
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europea – Rinnovare il metodo comunitario (COM(2001) 727)1,

– vista la sua risoluzione del 2 luglio 1998 sui diritti sindacali transnazionali nell'Unione europea2 
e, in particolare, sull'applicazione delle convenzioni dell'OIL sul diritto di associazione,

– visti i regolamenti (CE) n. 975/1999 e (CE) n. 976/1999 del Consiglio, del 29 aprile 1999, che 
fissano le modalità di attuazione delle azioni di cooperazione allo sviluppo che contribuiscono 
all'obiettivo generale di sviluppo e consolidamento della democrazia e dello stato di diritto 
nonché a quello del rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali3,

– vista la comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo dell'8 maggio 
2001 dal titolo "Il ruolo dell'Unione europea nella promozione dei diritti umani e nella 
democratizzazione nei paesi terzi" (COM(2001) 252)4,

– vista la sua risoluzione del 25 ottobre 2001 sull'apertura e la democrazia nel commercio 
internazionale5,

– vista la sua risoluzione del 15 gennaio 1999 sulle norme comunitarie applicabili alle imprese 
europee che operano nei PVS: verso un codice di condotta europeo6,

– vista la sua risoluzione del 25 ottobre 20007 sulla comunicazione della Commissione 
sull'Agenda per la politica sociale, 

– visto il Libro verde della Commissione dal titolo "Promuovere un quadro europeo per la 
responsabilità sociale delle imprese" (COM(2001) 366)8, 

– visto l'articolo 47, paragrafo 1, del suo regolamento,

– visti la relazione della commissione per l'occupazione e gli affari sociali e i pareri della 
commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni, della 
commissione per l'industria, il commercio estero, la ricerca e l'energia, della commissione per lo 
sviluppo e la cooperazione nonché della commissione per i diritti della donna e le pari 
opportunità (A5-0251/2002),

A. considerando che nella sua comunicazione la Commissione dichiara di voler definire un 
approccio globale e multidisciplinare mirante allo sviluppo sociale e al rispetto dei diritti 
dell'uomo,

B. considerando che l'applicazione dei diritti sociali fondamentali costituisce, nel settore del 
lavoro, una condizione essenziale e minima per garantire il rispetto della persona umana ed 
esprimendo la sua profonda preoccupazione per le dimensioni delle violazioni delle norme 
fondamentali del lavoro nel mondo, alla comparsa di nuove forme di sfruttamento simili alla 

1 Non ancora pubblicato in Gazzetta ufficiale.
2 GU C 226 del 20.7.1998, pag. 64.
3 GU L 120 dell'8.5.1999, pag. 1 e pag. 8.
4 Non ancora pubblicato in Gazzetta ufficiale.
5 Non ancora pubblicato in Gazzetta ufficiale.
6 GU C 104 del 14.4.1999, pag. 180.
7 GU C 197 del 12.7.2001, pag. 180.
8 Non ancora pubblicato in Gazzetta ufficiale.
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schiavitù e all'esclusione di milioni di altre persone da ogni forma di reddito;

C. considerando che lo sviluppo sostenibile richiede un ambiente istituzionale e politico che rispetti 
i diritti dell'uomo, i principi democratici e lo Stato di diritto e che lo sviluppo economico, lo 
sviluppo sociale e l'equa ripartizione delle risorse devono beneficiare dello stesso livello di 
esigenza1,

D. rammentando che l'Unione europea deve precisare le sue posizioni rispetto alla governance 
sociale nell'ambito dei nuovi negoziati multilaterali dell'OMC e che, in questa occasione, le 
posizioni del Parlamento europeo devono essere integrate nella strategia comunitaria,

E. considerando che, benché l'OIL sia l'organizzazione competente per definire e negoziare le 
norme fondamentali del lavoro, una cooperazione rafforzata tra i segretariati dell’OIL e 
dell’OMC è indispensabile e l'Unione europea ha altresì un ruolo da svolgere al riguardo, 
nonché in materia di governance sociale,

F. considerando che la globalizzazione presuppone una nuova regolamentazione delle relazioni 
economiche e commerciali e che è necessario trovare nuovi luoghi e strumenti di 
regolamentazione, definire il ruolo dei vari attori e integrare gli approcci e i processi a livello sia 
locale che globale; che la globalizzazione sarà accettata solo qualora consenta di migliorare le 
condizioni di vita e di lavoro e di contribuire maggiormente allo sviluppo, a beneficio delle 
popolazioni interessate; che è urgente rispondere allo squilibrio grave e crescente tra, da un lato, 
l'assenza di norme sociali vincolanti e, dall'altro, la liberalizzazione accelerata del commercio e 
della finanza, 

G. considerando che la comunicazione della Commissione è soprattutto incentrata sulla strategia da 
attuare nei paesi in via di sviluppo, tanto da correre il rischio di sopravvalutare il livello di 
applicazione delle norme fondamentali del lavoro in Europa e che, di conseguenza, è necessario 
garantire l'applicazione effettiva di tali norme in Europa,

H. considerando che i meccanismi di monitoraggio istituiti dall'OIL e le relazioni periodicamente 
pubblicate sullo stato di applicazione delle otto convenzioni sulle norme fondamentali del 
lavoro non bastano a fornire un'idea pertinente dello stato della governance sociale nel mondo,

I. considerando che l'iniziativa volontaria delle imprese non può sostituirsi all'applicazione di 
norme pubbliche, ma deve tentare di raggiungere un livello di protezione più elevato di quello 
previsto da questo insieme di norme,

J. considerando che la dichiarazione di Copenaghen sullo sviluppo sociale ha riconosciuto che la 
globalizzazione può generare una crescita e uno sviluppo economici sostenuti,

1. accoglie favorevolmente la comunicazione della Commissione, che offre l'opportunità di 
avviare nelle istituzioni europee la discussione sulla relazione esistente tra globalizzazione, 
norme fondamentali del lavoro e sviluppo sociale; sostiene le iniziative della Commissione volte 
a inserire nell'ordine del giorno di diversi organismi internazionali la questione delle norme 
fondamentali del lavoro in risposta alle richieste del Parlamento europeo e dei movimenti 

1 Vedasi la relazione del gruppo di lavoro n. 5 della Commissione sulla governance del maggio 2001 dal titolo "Un 
maggiore contributo dell'Europa alla governance mondiale".
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sindacali e civici che si sono espressi su questo tema;

2. approva la volontà di promuovere le norme fondamentali del lavoro in un contesto in cui la 
constatazione che la governance dei mercati mondiali ha avuto il sopravvento sulla governance 
sociale è largamente condivisa dall'opinione internazionale; si compiace dei progressi compiuti 
in vista del riconoscimento del carattere universale delle norme sociali fondamentali e, in 
particolare, in seno all'OIL mediante otto convenzioni e la dichiarazione del 1998;

3. approva le proposte della Commissione figuranti nelle sue conclusioni e chiede agli Stati 
membri e al Consiglio di fornire un sostegno effettivo alla strategia presentata;

4. sottolinea l'importanza di chiarire e migliorare le relazioni tra l'UE e l'OIL e, a tal fine: 

4.1 invita gli Stati membri e i paesi candidati che non hanno ancora ratificato le convenzioni 
dell'OIL ad adottare quanto più rapidamente possibile questi strumenti internazionali;

4.2 invita la Commissione, il Consiglio e gli Stati membri a fare quanto possibile per 
incoraggiare i paesi terzi a firmare le convenzioni dell'OIL qualora non lo avessero ancora 
fatto; chiede un accordo multilaterale in seno all’OMC sugli incentivi al rispetto delle norme 
fondamentali del lavoro e l’obbligo per tutti i membri dell’OMC di ratificare almeno la 
dichiarazione dei principi fondamentali dell’OIL del 1998 e le relative otto convenzioni;

4.3 chiede alla Commissione e al Consiglio di elaborare misure concrete miranti, da un lato, ad 
aiutare l'OIL a rafforzare l'efficacia degli strumenti a sua disposizione, segnatamente il 
controllo, in caso di violazione delle norme fondamentali del lavoro e, dall'altro, ottimizzare 
l'utilizzo degli strumenti disponibili e dei meccanismi previsti, a seconda che derivino da 
accordi bilaterali, multilaterali o comunitari minimizzando i rischi di protezionismo; invita 
la Commissione a rendere pubblici i risultati della procedura di controllo dell’OIL;

4.4 rammenta che lo statuto dell’OIL consente di imporre sanzioni commerciali; ribadisce che 
solo l’OIL deve avere questa facoltà e chiede all’OMC di precisare che le sanzioni 
commerciali imposte in virtù di una decisione dell’OIL non possono essere considerate 
incompatibili con i trattati dell’OMC; ribadisce la sua proposta che l’organo dell’OMC 
preposto alla risoluzione delle controversie sia tenuto a richiedere il parere dell’OIL e che il 
parere di quest’ultima sia allegato alla decisione nel caso in cui un conflitto commerciale fra 
Stati membri dell’OMC riguardi il mancato rispetto delle norme fondamentali del lavoro;

4.5 approva il sostegno alle azioni di assistenza tecnica dell'OIL concernenti la promozione dei 
diritti sociali fondamentali, la riduzione della povertà e la promozione del lavoro, anche 
nella loro dimensione finanziaria,

4.6 incoraggia la nuova cooperazione tra la Commissione e l’Organizzazione internazionale del 
lavoro (OIL) allo scopo di promuovere il lavoro decente, caratterizzato dall’applicazione dei 
diritti del lavoro, da un buon livello di protezione sociale e dall’esistenza di un dialogo 
sociale; sottolinea che l'Unione europea deve vigilare sul rispetto assoluto delle norme 
fondamentali minime formulate nella dichiarazione dell’OIL del 1998; ciò implica fra 
l’altro: 

– il rispetto rigoroso del divieto di lavoro per i minori di 15 anni,
– una lotta più efficace contro la tratta degli esseri umani e la schiavitù domestica,
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– una politica europea di asilo e di immigrazione che favoriscano l’immigrazione legale in 
modo da combattere quella clandestina e lo sfruttamento dei lavoratori clandestini;

4.7 chiede all'Unione europea di adoperarsi in seno all'OIL per includere tra le norme 
fondamentali del  lavoro, definite in occasione del vertice di Copenaghen, la promozione 
della parità tra le donne e gli uomini in materia di impiego e professione che il solo 
riferimento all'eliminazione della discriminazione non potrebbe garantire;

4.8 suggerisce che l'organizzazione di un colloquio Parlamento europeo-OIL manifesti la 
volontà politica di progredire nella riflessione sui principi fondamentali della governance 
sociale, della gerarchia delle norme (commerciali, sociali e ambientali) e degli investimenti 
(in particolare in linea con l’accordo MAI-II); chiede che vi siano associati altri attori 
istituzionali, quali il Consiglio d’Europa e la Banca mondiale, o associativi (ONG);

5. chiede alla Commissione di seguire in modo particolare i lavori della commissione ad alto 
livello istituita dall'OIL, il cui obiettivo è analizzare in modo multidisciplinare la dimensione 
sociale della globalizzazione; auspica che l'Unione europea sia chiaramente associata alle 
misure ed azioni da definire per meglio inquadrare la globalizzazione;

6. invita la Commissione, il Consiglio e gli Stati membri ad adoperarsi affinché sia  riconosciuto 
all’OIL lo status di osservatore presso l’OMC, al fine di migliorare il dialogo interistituzionale; 

7. chiede alla Commissione di prendere in considerazione la creazione di un sistema di 
monitoraggio, sia qualitativo che quantitativo, dell'applicazione delle norme fondamentali del 
lavoro in Europa e nei paesi candidati, in collaborazione con la Fondazione di Dublino1; 
sottolinea l'importanza della dimensione di genere  in questi studi per monitorare meglio 
l’applicazione effettiva dei principi della parità di trattamento e della non discriminazione e 
invita la Commissione a integrarla sistematicamente nelle sue valutazioni;

8. invita la Commissione a presentare periodicamente al Parlamento e al Consiglio una relazione 
sullo stato della governance sociale in Europa e sull'impatto delle misure destinate a 
promuovere le norme fondamentali del lavoro nell'ambito degli accordi bilaterali e multilaterali 
dell'Unione;

9. condivide l’opinione della Commissione secondo la quale la coesione sociale implica il rispetto 
delle norme fondamentali del lavoro e chiede che si compiano maggiori sforzi per assicurare la 
piena occupazione come fattore principale della coesione sociale;

10. constata le difficoltà esistenti per affrontare la problematica delle norme sociali fondamentali 
nell'attuale ambito dell'OMC; invita pertanto la Commissione a definire e a presentare al 
Parlamento europeo nuove strategie per far sì che le norme sociali trovino il posto che spetta 
loro in una nuova architettura internazionale e che la politica commerciale dell'UE contribuisca 
realmente a uno sviluppo sostenibile;

11. sostiene la scelta della Commissione e del Consiglio di imperniare la strategia di cooperazione 
dell'Unione con i paesi in via di sviluppo su clausole incentivanti e non su clausole 
sanzionatorie; invita la Commissione a rafforzare il Sistema delle preferenze generalizzate 
(SPG) e ad assicurarsi che la componente delle norme fondamentali del lavoro sia 

1 Fondazione europea per il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro.
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effettivamente attuata nel nuovo SPG dell'Unione europea; chiede che siano proposte e 
sviluppate a favore dei paesi in via di sviluppo nuove clausole incentivanti non commerciali, 
nella prospettiva dello sviluppo, della riduzione della povertà e della parità tra i sessi; 

12. sostiene la necessità di un approccio integrato delle politiche dell'UE; chiede alla Commissione 
di procedere a una migliore definizione delle azioni mirate nell'ambito dei programmi di  
cooperazione allo sviluppo e di promuovere un aiuto coordinato, sia bilaterale che multilaterale, 
per ottenere il rispetto di tutte le norme fondamentali del lavoro;

12.1 sottolinea in particolare le strette relazioni esistenti tra le politiche di aiuto all'istruzione e 
l'abolizione del lavoro minorile; rammenta il divieto assoluto di lavorare per i minori di 
15 anni;

12.2 ritiene che la questione dello sviluppo delle norme sociali fondamentali debba essere 
chiaramente identificata nelle iniziative a favore della democrazia e dei diritti dell'uomo 
(intensificazione della lotta contro la tratta degli esseri umani, la schiavitù domestica, lo 
sfruttamento dei lavoratori clandestini, il lavoro forzato);

12.3 sottolinea, in particolare, il ruolo che può svolgere lo sviluppo del diritto di espressione 
dei lavoratori e dei diritti collettivi nell'instaurazione di Stati democratici;

12.4 ritiene necessario rendere obbligatoria la clausola sui diritti dell'uomo in tutti gli accordi 
che l’UE conclude con paesi terzi e propone di fare altresì riferimento alle due 
convenzioni delle Nazioni Unite sui diritti dell'uomo;

12.5 invita l'UE a inserire in tutti gli accordi da concludere con i paesi terzi (accordi 
commerciali o di cooperazione) una clausola relativa al rispetto delle norme fondamentali 
del lavoro, 

- a migliorare e moltiplicare accordi di tipo COTONOU, prevedendo meccanismi di 
controllo e di esame delle denunce; 

- insiste sul fatto che questo impegno dell'UE a favore delle norme fondamentali del 
lavoro debba essere sistematicamente discusso nelle commissioni miste o negli altri 
organismi appropriati stabiliti in tali accordi, nonché nell'ambito del dialogo politico 
instaurato con tali paesi;

- sottolinea il contributo degli attori non governativi in questo processo; ritiene che 
l’eliminazione della discriminazione in materia di impiego e professione debba dar 
luogo ad azioni specifiche a favore dei gruppi più vulnerabili quali le donne o i 
lavoratori handicappati e insiste sulla necessità di inserire nei testi la nozione di 
parità;

12.6 esorta l'Unione europea a sostenere la promozione delle norme fondamentali del lavoro 
nelle istituzioni finanziarie mondiali, FMI e Banca mondiale, specialmente in occasione 
della creazione di dispositivi quali il Programma strategico di riduzione della povertà;

12.7 insiste sul fatto che la promozione delle norme fondamentali del lavoro implica un 
aumento degli aiuti finanziari  allo sviluppo dei PVS;
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12.8 ritiene infine che questo approccio integrato debba includere altresì la dimensione esterna 
della politica europea nel settore della giustizia e degli affari interni, in particolare per 
quanto riguarda il rafforzamento della cooperazione giudiziaria e di polizia nella lotta 
contro la tratta degli esseri umani;

13. sottolinea il ruolo essenziale e positivo che svolgono i sindacati e le organizzazioni patronali 
nella promozione delle norme fondamentali del lavoro in seno all’OIL e l'importanza del ruolo 
svolto dalle ONG nel miglioramento della governance sociale; invita la Commissione a chiarire 
la questione della rappresentatività delle ONG stabilendo un sistema di accreditamento e di 
osservazione simile a quello previsto per le parti sociali;

14. auspica che la Commissione rafforzi la sua azione regionale nei nuovi organi di 
regolamentazione che vengono istituiti nel mondo1 per meglio adattare la promozione delle 
norme fondamentali del lavoro alle realtà locali;

14.1 sottolinea l’importanza dello sviluppo dell’economia solidale e il ruolo innovatore che le 
donne svolgono in questo contesto; chiede che l'Unione europea ne favorisca la presa in 
considerazione, che può offrire approcci nuovi e originali nell’attuazione delle norme 
fondamentali del lavoro;

14.2 richiama l'attenzione sull'importante ruolo delle organizzazioni per la difesa delle donne, 
delle organizzazioni di cooperazione allo sviluppo e delle autorità regionali 
nell'attuazione di una politica mirante allo sviluppo sostenibile, alla coesione sociale e 
quindi al rispetto delle norme fondamentali del lavoro;

14.3 sottolinea la grande importanza che il settore informale (economia parallela) riveste nei 
paesi in via di sviluppo e chiede alla Commissione e all’OIL di presentare proposte 
affinché le persone interessate abbiano status di lavoratori;

14.4 richiama l'attenzione sulla rapida crescita delle zone franche industriali per l’esportazione 
in diverse parti del mondo e sul fatto che in molti casi la legislazione nazionale in materia 
di lavoro non si applica in queste zone; invita pertanto la Commissione a esaminare le 
possibilità di rendere applicabili in tali zone le norme fondamentali del lavoro dell'OIL;

15. sottolinea che la promozione della responsabilità sociale delle imprese deve essere coerente con 
quanto avviene in ambito OCSE e OIL ed essere accompagnata dalla promozione di etichette 
sociali globali, che consentano una vera e propria valutazione dei settori di produzione e di 
distribuzione dei prodotti provenienti dai paesi in via di sviluppo e chiede all'UE di inserire tali 
etichette nello sviluppo dell'SPG;

15.1 sottolinea altresì il ruolo e la responsabilità delle società transnazionali per quanto 
riguarda il rispetto di condizioni di lavoro eque, in conformità delle linee direttrici 
formulate dall'OCSE nel 1976 e riviste nel 2000 e della dichiarazione tripartita dell'OIL 
del 1977 rivista nel 2000 concernenti le imprese multinazionali;

15.2 suggerisce che la Commissione prepari, in concertazione con le parti sociali e le altre 
organizzazioni interessate, un unico codice di condotta europeo relativo alle operazioni 

1 Mercosur, Associazione per la cooperazione regionale dell'Asia del Sud (SAARC), UAO (Unione dell'Africa 
Occidentale), ecc.
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delle imprese europee a livello internazionale e basato sugli accordi internazionali più 
appropriati;

16. invita la Commissione, il Consiglio e gli Stati membri, in consultazione con le parti sociali 
(lavoratori dipendenti e datori di lavoro),  a definire una posizione e una strategia comuni sulle 
norme sociali fondamentali, in particolare in vista del nuovo ciclo di negoziati multilaterali 
dell'OMC e dei necessari progressi da compiere in materia; ricorda a tale proposito che resta 
giuridicamente valido il mandato negoziale conferito prima della terza conferenza 
interministeriale dell’OMC a Seattle; 

17. invita gli Stati membri dell'UE a sviluppare le loro azioni di cooperazione con i paesi terzi 
tenendo conto delle priorità connesse con il miglioramento della governance e degli 
orientamenti definiti dall'UE;

18. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla Commissione 
nonché ai parlamenti degli Stati membri. 
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MOTIVAZIONE

Introduzione

La comunicazione della Commissione mirante a promuovere le norme fondamentali del lavoro e a 
migliorare la governance mondiale nel quadro della globalizzazione apre un'area di riflessione 
ampia e complessa. Tale comunicazione fa chiaramente riferimento, da un lato, agli orientamenti 
dell'Unione europea che guidano le politiche condotte, specialmente la politica dello sviluppo e la 
politica commerciale, e, dall'altro, alle sue responsabilità in materia di promozione di un modello 
sociale che garantisca pari dignità agli uomini e alle donne del pianeta.

Quando si tratta dell'articolazione tra globalizzazione, governance (specialmente governance 
sociale) e norme fondamentali del lavoro, si entra in un'area in cui l'approccio "tecnico", pur 
essendo assolutamente necessario, è in sé insufficiente.

Questo processo deve, a nostro parere, rientrare in una riflessione più globale, nella quale 
l'approccio normativo deve essere combinato con un approccio sistemico, che tenga conto delle 
esigenze dettate da un obiettivo condiviso: lo sviluppo sostenibile.

Nell'ambito del parere chiesto al Parlamento europeo, sembra difficile soddisfare una tale visione o 
ambizione (?). La qualità della comunicazione presentata e le conclusioni che condividiamo ci 
invitano a tralasciare commenti troppo tecnici sulle azioni e sulle misure proposte per definire 
meglio le condizioni da creare per far sì che le norme fondamentali del lavoro trovino un terreno 
loro favorevole.

Rammentiamo che le quattro grandi categorie di norme fondamentali del lavoro che sono oggetto di 
una formalizzazione per mezzo delle convenzioni dell'OIL:

- libertà di associazione ed effettivo riconoscimento del diritto di contrattazione collettiva,
- abolizione di tutte le forme di lavoro forzato o obbligatorio,
- effettiva abolizione del lavoro minorile,
- eliminazione della discriminazione in materia di impiego e professione,

sono state oggetto di una presentazione sommaria nel documento di lavoro.

Non sembra necessario attardarsi sulla responsabilità particolare dell'UE nell'applicazione di tali 
norme, tanto sono parte integrante del modello sociale europeo (basti pensare alla Carta dei diritti 
fondamentali proclamata a Nizza nel dicembre 2000).

La comunicazione della Commissione 

L'analisi effettuata nel documento in esame, che tenta di elaborare una strategia mirante a far sì che 
la globalizzazione contribuisca in maggiore misura allo sviluppo sociale e al rispetto dei diritti 
fondamentali, è essenzialmente basata su un'accurata descrizione:
- delle relazioni esistenti tra i diversi attori interessati, segnatamente l'UE e l'OIL;
- dei meccanismi instaurati e da sviluppare;
- dei compiti e dei controlli dell'OIL per l'applicazione delle norme;
- degli incentivi dell'UE nell'ambito di accordi commerciali o di relazioni bilaterali o multilaterali.
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La comunicazione precisa pertanto i principi basilari dell'approccio dell'UE in materia e sviluppa 
proposte di azione in due grandi direzioni:

a livello internazionale, rafforzamento delle relazioni e del sostegno al miglioramento delle 
azioni dell'OIL;

a livello dell'UE, applicazione di meccanismi specifici, ad esempio rafforzando il sistema 
delle preferenze generalizzate (SPG), o di regimi di incentivazione, proponendo una 
migliore integrazione degli obiettivi di sviluppo, di riduzione della povertà e di promozione 
delle norme fondamentali del lavoro.

Propone inoltre di valutare, in modo dettagliato, le interazioni tra politica commerciale, sviluppo 
sociale e norme fondamentali del lavoro.

Approviamo l'insieme di queste raccomandazioni e gli orientamenti che la Commissione propone al 
Consiglio nell'ambito dell'apparato istituzionale europeo e internazionale esistente.

Ciò nondimeno, nel parere espresso dal Parlamento europeo, ci sembra necessario completare tali 
proposte sottolineando il contesto nel quale queste misure sono ipotizzate e proposte e la difficoltà 
di voler agire sulle norme senza chiedersi quali sono le condizioni nelle quali esse dovranno essere 
applicate.
Per non fare che due esempi, qual è il significato del diritto di espressione o della libertà di 
associazione dei lavoratori in una dittatura o dell'abolizione del lavoro minorile nei paesi meno 
avanzati (PMA) quando non esiste alcun sistema di istruzione?
Pertanto, la comunicazione della Commissione offre possibilità concrete, ma per dar loro una vera 
forza non bisognerebbe forse considerarle come una tappa nella necessaria riflessione sulla 
governance mondiale?

La comunicazione come base di una riflessione da approfondire

Se si tiene conto della grande difficoltà di far applicare le norme fondamentali del lavoro su scala 
mondiale, si evidenzia immediatamente l'assenza di coerenza tra le iniziative adottate dalle diverse 
istituzioni, e a volte persino all'interno di una stessa istituzione, e non si può che sottolineare la 
necessità di, da un lato, definire una nuova architettura per la governance mondiale e, dall'altro, 
chiedere una migliore integrazione delle politiche europee.

In primo luogo, i termini utilizzati nel titolo della comunicazione suscitano alcuni commenti.

Globalizzazione: la relazione non può essere oggetto di lunghe disquisizioni sul senso dato a 
questo termine, ma vorremmo sottolineare che la globalizzazione alla quale facciamo riferimento 
implica che, nell'ambito dell'economia di mercato, la liberalizzazione degli scambi non è uno 
scopo in sé e che essa non può costituire lo strumento principale, se non addirittura unico, per 
debellare la povertà nel mondo, anche se sono attuate politiche di integrazione degli esclusi.

La globalizzazione implica e presuppone regolamentazioni pubbliche, della stessa portata e della 
stessa efficacia di quella stabilita nel settore degli scambi commerciali. La liberalizzazione degli 
scambi ha ampiamente contribuito allo sviluppo generale, ma anche, di fatto, ad accrescere le 
disuguaglianze nel mondo: è una constatazione condivisa.



RR\472761IT.doc 15/34 PE 316.328

IT

Pertanto, il prezioso strumento rappresentato dall'OMC non può essere l'unico luogo in cui vengono 
adottate regolamentazioni mondiali; le regole che vi sono stabilite non possono inoltre essere 
imposte a tutte le altre regole che disciplinano le relazioni tra gli uomini e la questione della 
gerarchia delle norme nel contesto internazionale, specialmente quella del posto che devono 
occupare le norme fondamentali del lavoro, è già stata sollevata.

Governance sociale: tentare di migliorare la governance per mezzo dell'introduzione di misure 
addizionali in diversi settori (finanziario, economico, ecologico, sociale) senza relazione tra di 
loro non è la nostra idea di governance. Il concetto di governance implica quello di 
interdipendenza. E la governance sociale che si tenta di migliorare implica la necessità di agire 
nel contempo sull'organizzazione democratica degli Stati e quindi sull'instaurazione di un quadro 
legislativo, sullo sviluppo economico, sulla riduzione della povertà, sulla partecipazione delle 
popolazioni interessate e sul rispetto delle risorse naturali, dato che tutti questi aspetti 
contribuiscono al progetto di sviluppo sostenibile.

Una regolamentazione necessaria: nuovi spazi, strumenti da ridefinire, attori i cui ruoli 
restano da precisare

Nella sua comunicazione la Commissione rammenta in modo dettagliato l'evoluzione della 
promozione delle norme fondamentali del lavoro a livello internazionale, precisando che le 
discussioni sull'interfaccia tra globalizzazione e sviluppo sociale avanzano in diverse sedi.

Vertice mondiale per lo sviluppo del 1995; dichiarazione di Copenaghen sullo sviluppo sociale, che 
ha permesso per la prima volta di identificare le norme fondamentali del lavoro e di affermarne il 
carattere universale; dichiarazione dell'OIL del 1998 secondo cui tutti i suoi membri, ivi compresi 
quelli che non hanno ratificato le convenzioni, sono tenuti ad applicare i principi che ne derivano; 
lavori dell'OCSE sulle interazioni tra liberalizzazione del commercio e norme fondamentali del 
lavoro e linee guida adottate nel 2000 per le imprese multinazionali; Patto mondiale dell'ONU 
(Global Compact) per le imprese. Tutto ciò esiste.

Ma il fallimento delle grandi conferenze (Seattle, Doha) per quanto riguarda l'integrazione delle 
norme fondamentali del lavoro nelle relazioni commerciali consente di affermare che le relazioni tra 
lo sviluppo del commercio e la promozione di tali norme costituiscono un rivelatore dell'attuale 
inadeguatezza dei sistemi e delle organizzazioni e della loro incapacità relativa a elaborare gli 
strumenti necessari al rispetto delle norme universali.

L'assenza di una gerarchia comune delle norme tra le diverse regolamentazioni mondiali, il 
consenso sui diritti universali certi, senza reale opponibilità, un diritto internazionale ridotto a 
relazioni interstatali e controllato proprio da coloro che si sono assunti gli impegni (punto debole 
delle procedure dell'OIL), tutto ciò invita a cercare nuove soluzioni e nuovi riferimenti, facendo 
appello a regolamentazioni che non sono essenzialmente statali. La promozione di codici di 
condotta, di etichette, di partenariati è un esempio di un approccio rinnovato, ma occorre richiamare 
l'attenzione sulla necessità di integrare norme statali e etichette o specifici codici di condotta e sul 
rischio di sostituire gli uni con gli altri.

Contare sulla buona volontà delle imprese, con l'applicazione della responsabilità sociale delle 
imprese, mentre sono installate in paesi in cui non esiste un minimo di legislazione sociale è un po' 
illusorio.
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Il ruolo delle parti sociali storicamente fondamentale nello sviluppo delle norme fondamentali del 
lavoro deve essere ribadito, segnatamente nell'ambito di partenariati con i loro omologhi dei paesi 
in via di sviluppo, di cui dovrebbe certamente essere possibile sostenere, se non addirittura 
promuovere, le azioni. 

Parimenti, le ONG hanno un ruolo determinante da svolgere in questo contesto.
Il loro ruolo di osservatori delle situazioni locali e di interlocutori, sia delle popolazioni che delle 
autorità locali, dovrebbe consentire loro di partecipare a processi di valutazione, o addirittura di 
controllo, a condizione che sia instaurato un quadro e un sistema di accreditamento riconosciuto.

Rammentiamo che, per quanto riguarda l'OMC, un parere del Parlamento europeo sull'apertura e la 
democrazia nel commercio internazionale ha evidenziato la necessaria riforma dell'istituzione. 
Quanto all'OIL, occorre incoraggiare i suoi nuovi sforzi, quali la creazione di un gruppo ad alto 
livello al fine di seguire la dimensione sociale della globalizzazione e la moltiplicazione delle 
discussioni a diversi livelli regionali (ad esempio il Programma internazionale per l'abolizione del 
lavoro minorile, IPEC).

In questo senso, le relazioni UE-OIL-OMC dovrebbero essere specialmente precisate e i lavori in 
corso della Convenzione dovrebbero consentire di definire meglio il livello di rappresentazione 
dell'UE nelle diverse istituzioni che partecipano a questa governance globale.

In questo modo il reciproco rafforzamento delle azioni dell'OIL per mezzo delle azioni dell'UE 
proposte nella comunicazione acquisirà la sua vera dimensione e sarà pienamente efficace.

Il ruolo dell'Unione europea

Gli strumenti specifici a disposizione dell'UE sono lungi dall'essere trascurabili, segnatamente in 
materia di relazioni bilaterali. L'UE fornisce ad alcuni paesi gran parte dell'aiuto di cui hanno 
bisogno. L'Unione europea è pertanto in una posizione privilegiata per proporre e sostenere 
l'instaurazione di processi di sviluppo sostenibile che includano, ad esempio, l'adozione di 
convenzioni quadro in materia di norme fondamentali del lavoro, che si tratti di lavoro minorile, di 
diritti sindacali o di parità di trattamento.
Si tratta di passare dalla stretta applicazione, o controllo, delle norme all'instaurazione di processi 
che ne garantiscano gli effetti.

Devono contribuirvi un'impostazione integrata rafforzata di tutte le politiche dell'UE in materia e 
l'applicazione di una clausola sistematica (mainstreaming) relativa alle norme fondamentali del 
lavoro con aiuti mirati condizionati in questi settori (contrapposti alle sanzioni).

In questa prospettiva, proponiamo che l'orientamento impresso dal Parlamento europeo al 
miglioramento dell'applicazione delle norme fondamentali del lavoro si riassuma in un'inversione 
dei termini del titolo della relazione: "miglioramento della governance nel contesto della 
globalizzazione, in modo da promuovere l'applicazione e il rispetto delle norme fondamentali del 
lavoro".
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23 maggio 2002

PARERE DELLA COMMISSIONE PER LE LIBERTÀ E I DIRITTI DEI CITTADINI, LA 
GIUSTIZIA E GLI AFFARI INTERNI

destinato alla commissione per l'occupazione e gli affari sociali

sulla comunicazione della Commissione dal titolo “Promozione delle norme fondamentali del 
lavoro e miglioramento della governance sociale nel quadro della globalizzazione” 
(COM(2001) 416 – C5-0162/2000 – 2002/2070(COS))

Relatrice per parere: Martine Roure

PROCEDURA

Nella riunione del 21 novembre 2001 la commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la 
giustizia e gli affari interni ha nominato relatrice per parere Martine Roure.

Nelle riunioni del 17 e 18 aprile e 22 e 23 maggio 2002 ha esaminato il progetto di parere.

In quest'ultima riunione ha approvato le conclusioni in appresso con 33 voti favorevoli e 1 
contrario.

Erano presenti al momento della votazione Robert J.E. Evans (presidente f.f.), Lousewies van der 
Laan (vicepresidente), Giacomo Santini (vicepresidente), Martine Roure (relatrice per parere), Niall 
Andrews, Christian Ulrik von Boetticher, Kathalijne Maria Buitenweg (in sostituzione di Patsy 
Sörensen), Marco Cappato (in sostituzione di Maurizio Turco), Charlotte Cederschiöld, Ozan 
Ceyhun, Carlos Coelho, Gérard M.J. Deprez, Francesco Fiori (in sostituzione di Marcello Dell'Utri 
a norma dell'articolo 153, paragrafo 2, del regolamento), Evelyne Gebhardt (in sostituzione di 
Carmen Cerdeira Morterero), Marie-Thérèse Hermange (in sostituzione di Thierry Cornillet), Jorge 
Salvador Hernández Mollar, Anna Karamanou (in sostituzione di Michael Cashman), Eva Klamt, 
Alain Krivine (in sostituzione di Giuseppe Di Lello Finuoli), Hartmut Nassauer, William Francis 
Newton Dunn, Arie M. Oostlander (in sostituzione di Ana Palacio Vallelersundi), Elena Ornella 
Paciotti, Hubert Pirker, Bernd Posselt, Gerhard Schmid, Ingo Schmitt (in sostituzione di Timothy 
Kirkhope), Ilka Schröder, Miet Smet (in sostituzione di Giuseppe Brienza), The Earl of Stockton (in 
sostituzione di The Lord Bethell), Joke Swiebel, Anna Terrón i Cusí, Gianni Vattimo (in 
sostituzione di Sérgio Sousa Pinto) e Christos Zacharakis (in sostituzione di Mary Elizabeth 
Banotti).
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BREVE GIUSTIFICAZIONE

Introduzione

Come giustamente pone in rilievo la Commissione, “la governance dei mercati mondiali si è 
sviluppata più rapidamente rispetto alla governance sociale mondiale”1.
La Commissione propone pertanto che il Consiglio adotti una strategia di perfezionamento della 
governance sociale su scala mondiale, basata sul rispetto delle norme fondamentali del diritto del 
lavoro formulate nella dichiarazione dell’OIL del 1998.
A nostro avviso, tale strategia è concepibile solo qualora le norme fondamentali minime siano 
rispettate, innanzitutto nell’Unione europea.

I.  Assicurare il rispetto assoluto delle norme fondamentali del lavoro nell’Unione europea

1. Il modello sociale europeo

Nel corso dell’ultimo quarantennio il modello sociale europeo si è progressivamente sviluppato per 
tradursi in un importante acquis sociale (libera circolazione dei lavoratori, parità uomini/donne, 
salute e sicurezza sul posto di lavoro, condizioni occupazionali, lotta alla discriminazione).
Nel dicembre 2000 il Consiglio europeo di Nizza ha ribadito il proprio impegno ad applicare 
l’Agenda sociale presentata dalla Commissione nel giugno 2000. L’obiettivo è quello di continuare, 
fino al 2005, l’attuazione di uno sviluppo economico sostenibile che  garantisca, fra l’altro, una 
maggiore coesione sociale, in particolare tramite il miglioramento delle condizioni occupazionali e 
la lotta contro l’esclusione. La Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, è opportuno 
ricordarlo, include altresì i diritti economici e sociali e perciò anche le norme fondamentali del 
lavoro.

2. Carenze nel rispetto delle norme fondamentali del lavoro nell’Unione europea

Nell’Unione europea sono ancora troppo numerosi i casi in cui non sono rispettate nemmeno le 
quattro norme fondamentali del diritto del lavoro formulate nella dichiarazione dell’OIL. È 
innanzitutto opportuno insistere affinché gli Stati membri che ancora non l’hanno fatto firmino e 
ratifichino le relative otto convenzioni di base dell’OIL.2
D’altronde, come sottolinea l’ultima relazione del Parlamento europeo sulla situazione dei diritti 
fondamentali nell’Unione europea (2000)3, nell’Unione la tratta degli esseri umani e la schiavitù 
domestica sono fenomeni tanto comuni quanto preoccupanti che richiedono l'adozione di misure. La 
Convenzione ONU del 1990 sulla tutela dei diritti di tutti i lavoratori emigrati e la Carta sociale 
riveduta del Consiglio d’Europa del 1996 non sono ancora state ratificate da tutti gli Stati membri. 
Sono ancora troppo frequenti i casi in cui l’età minima lavorativa dei bambini non è rispettata (in 
particolare nelle imprese familiari, nel lavoro a domicilio e in agricoltura), per non menzionare lo 
sfruttamento dei lavoratori clandestini.

1 COM(2001) 416 def. pag. 4.
2 Cfr. la raccomandazione della Commissione agli Stati membri del 15 settembre 2000.
3 Risoluzione del 5 luglio 2001 sulla situazione dei diritti fondamentali nell’Unione europea (2000), paragrafi da 42 a  
45 e 103 e segg.



RR\472761IT.doc 19/34 PE 316.328

IT

II.  Promuovere il rispetto delle norme fondamentali del lavoro nel contesto della 
globalizzazione

1.  Un approccio integrato

Come sostiene la Commissione, la strategia europea di promozione del rispetto delle norme 
fondamentali del lavoro deve poggiare su un approccio integrato, a garanzia di una maggiore 
coerenza ed efficacia delle azioni e delle politiche che l’Unione europea  attua sul piano europeo e 
internazionale.

Sul piano internazionale l’Unione europea dovrebbe sostenere maggiormente i lavori dell’OIL, per 
garantire una maggiore pubblicità e controlli più efficaci degli stessi. L’Unione europea dovrebbe 
altresì aumentare il proprio contributo finanziario ai programmi dell’OIL destinati a promuovere il 
rispetto delle norme fondamentali del lavoro. In via più generale, l’Unione dovrebbe partecipare 
attivamente all’instaurazione di un dialogo internazionale fra l’OIL, l’OMC, l’UNCTAD e la Banca 
mondiale, per esaminare le possibilità di ottimizzare gli effetti sociali positivi della liberalizzazione 
del commercio e degli investimenti.

Sul piano europeo, l’Unione dispone di vari strumenti per promuovere il rispetto delle norme 
fondamentali del lavoro, in particolare della politica di sviluppo (Convenzione di Cotonou) e della 
politica commerciale (l’SPG riveduto; le clausole sociali; le etichette sociali), tramite i quali è 
possibile vincolare l’apertura dei mercati europei al rispetto delle norme del lavoro. Un’altra 
politica europea, che peraltro non figura nella comunicazione, è la politica di cooperazione 
giudiziaria e di polizia la cui dimensione esterna deve essere rafforzata, in particolare per quanto 
riguarda la lotta contro la tratta degli esseri umani e lo sfruttamento sessuale dei bambini. È 
opportuno citare altresì il Libro verde della Commissione sulla promozione di un quadro europeo 
per la responsabilità sociale delle imprese, dal quale emerge la necessità di una maggiore coerenza 
fra i vari codici dei programmi privati.

2.  Principi guida

L’Unione europea è tenuta a promuovere il rispetto delle norme fondamentali del lavoro, a seguito 
del loro carattere universale; tuttavia, il rispetto di tali norme deve adeguarsi alla situazione nei 
PVS. In effetti non sarebbe opportuno rimettere in questione il vantaggio comparativo dei PVS con 
salari poco elevati o utilizzare la regolamentazione del lavoro a fini protezionistici. Analogamente, 
la lotta contro il lavoro infantile deve essere assolutamente associata a misure di accompagnamento, 
in altre parole ad aiuti allo sviluppo. Diversamente, i bambini verrebbero abbandonati a sé stessi e 
aumenterebbero i rischi di sfruttamento sessuale.

CONCLUSIONI

La commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni invita la 
commissione per l'occupazione e gli affari sociali, competente per il merito, a includere nella 
proposta di risoluzione che approverà i seguenti elementi:

1. approva la strategia di promozione del rispetto delle norme fondamentali del lavoro presentata 
dalla Commissione per favorire lo sviluppo sociale nel contesto di una globalizzazione troppo 
caratterizzata dalla governance del mercato; ritiene a tale riguardo indispensabile associare 
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strettamente le parti sociali, nonché la società civile in senso lato, all’elaborazione e 
all’applicazione di tale strategia;

2. chiede agli Stati membri e al Consiglio di fornire un effettivo sostegno alla strategia 
presentata dalla Commissione;

3. sottolinea che, considerando il modello sociale europeo e i diritti economici e sociali 
enunciati nella Carta dei diritti fondamentali, l'Unione europea stessa deve in primo luogo 
vigilare sul rispetto assoluto delle norme fondamentali minime formulate nella dichiarazione 
dell’OIL del 1998; ciò implica fra l’altro: 
– la ratifica da parte degli Stati membri che ancora non l’hanno fatto delle Convenzioni 

dell’OIL in materia,
– il rispetto rigoroso del divieto di lavoro per i minori di 15 anni,
– una lotta più efficace contro la tratta degli esseri umani e la schiavitù domestica,
– una politica europea di asilo e di immigrazione che favoriscano l’immigrazione legale in 

modo da combattere quella clandestina e lo sfruttamento dei lavoratori clandestini;

4. approva l’approccio integrato delle politiche comunitarie, ai fini di una maggiore coerenza ed 
efficacia delle stesse, sia nel caso della politica commerciale (SPG rivisto e clausole sociali) 
che in quello della politica di sviluppo proposta dalla Commissione;

5. reputa che tale approccio integrato debba includere anche una dimensione esterna della politica 
europea nel settore della giustizia e degli affari interni, in particolare per quanto riguarda:
– il rafforzamento della cooperazione giudiziaria e di polizia nella lotta contro la tratta degli 

esseri umani, in particolare contro lo sfruttamento sessuale dei bambini che, contrariamente 
alla terminologia dell’OIL, non dovrebbe essere considerato un lavoro forzato, bensì un 
crimine,

– la conclusione di accordi di partenariato con i paesi di origine o di transito dei flussi 
migratori;

6. ritiene pertanto che la promozione del rispetto delle norme fondamentali del lavoro debba  
adeguarsi alla situazione economica e sociale dei PVS, pena la controproduttività, ovvero non 
debba rimettere in causa i loro vantaggi comparativi in materia di salari poco elevati, né 
sostenere un protezionismo mascherato. Il sostegno alle norme fondamentali del lavoro deve 
essere accompagnato da un indispensabile incremento degli aiuti allo sviluppo destinati a tali 
paesi;

7. sottolinea altresì il ruolo e la responsabilità delle società transnazionali per quanto riguarda il 
rispetto di condizioni di lavoro eque, in conformità delle linee direttrici formulate dall'OCSE 
nel 1976 e riviste nel 2000 e della dichiarazione tripartita dell'OIL del 1977 rivista nel 2000 
concernenti le imprese multinazionali;

8. esorta sia l’Unione europea che gli Stati membri ad aiutare i PVS ad approfittare delle 
possibilità di premi all’accesso ai mercati europei che offrono le etichette sociali;

9. afferma infine che la globalizzazione sarà accettata solo qualora consenta di migliorare le 
condizioni di vita e di lavoro e contribuisca maggiormente allo sviluppo, a beneficio delle 
popolazioni interessate.
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22 maggio 2002

PARERE DELLA COMMISSIONE PER L'INDUSTRIA, IL COMMERCIO ESTERO, LA 
RICERCA E L'ENERGIA

destinato alla commissione per l'occupazione e gli affari sociali

sulla comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo e al Comitato 
economico e sociale relativa alla promozione delle norme fondamentali del lavoro e al 
miglioramento della governance sociale nel quadro della globalizzazione
(COM(2001) 416 – C5-0162/2002 – 2002/2070 (COS))

Relatore per parere (*): Konstantinos Alyssandrakis

(*) Procedura Hughes

PROCEDURA

Nella riunione del 22 novembre 2001 la commissione per l'industria, il commercio estero, la ricerca 
e l'energia ha nominato relatore per parere Konstantinos Alyssandrakis.

Nelle riunioni del 23 aprile e 22 maggio 2002 ha esaminato il progetto di parere.

Nell’ultima riunione indicata ha approvato le conclusioni in appresso con 36 voti favorevoli, 4 
contrari e 1 astensione.

Erano presenti al momento della votazione Carlos Westendorp y Cabeza (presidente), Peter Michael 
Mombaur (vicepresidente), Yves Piétrasanta (vicepresidente), Sir Robert Atkins, Ward Beysen (in 
sostituzione di Colette Flesch), Freddy Blak (in sostituzione di Marianne Eriksson), Guido Bodrato, 
David Robert Bowe (in sostituzione di Massimo Carraro), Giles Bryan Chichester, Nicholas Clegg, 
Willy C.E.H. De Clercq, Carlo Fatuzzo (in sostituzione di Concepció Ferrer), Francesco Fiori (in 
sostituzione di Bashir Khanbhai), Christos Folias (in sostituzione di Werner Langen), Marie-Hélène 
Gillig (in sostituzione di Harlem Désir, a norma dell'articolo 153, paragrafo 2, del regolamento), 
Alfred Gomolka (in sostituzione di Godelieve Quisthoudt-Rowohl), Michel Hansenne, Dimitrios 
Koulourianos (in sostituzione di Roseline Vachetta), Rolf Linkohr, Minerva Melpomeni Malliori (in 
sostituzione di Gérard Caudron), Erika Mann, Hans-Peter Martin (in sostituzione di Norbert 
Glante), Marjo Matikainen-Kallström, Eryl Margaret McNally, Angelika Niebler, Giuseppe Nisticò 
(in sostituzione di Umberto Scapagnini), Reino Paasilinna, Paolo Pastorelli, Ioannis Patakis (in 
sostituzione di Konstantinos Alyssandrakis, a norma dell'articolo 153, paragrafo 2, del 
regolamento), Elly Plooij-van Gorsel, John Purvis, Imelda Mary Read, Christian Foldberg Rovsing, 
Paul Rübig, Konrad K. Schwaiger, Esko Olavi Seppänen, Gary Titley, W.G. van Velzen, Alejo 
Vidal-Quadras Roca, Dominique Vlasto e Olga Zrihen Zaari.
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BREVE GIUSTIFICAZIONE

La comunicazione della Commissione “Promozione delle norme fondamentali del lavoro e 
miglioramento della governance sociale nel quadro della globalizzazione” [COM(2001) 416] 
concerne l’attuazione, su scala mondiale, delle quattro norme del lavoro adottate nella dichiarazione 
dell’Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) del 1998 relativa ai principi e ai diritti 
fondamentali del lavoro. Trattasi di quattro norme fondamentali concernenti:

– la libertà di associazione e l’effettivo riconoscimento del diritto di contrattazione collettiva,
– l’abolizione di tutte le forme di lavoro forzato o obbligatorio,
– l’effettiva abolizione del lavoro minorile e
– l’eliminazione della discriminazione in materia di impiego e professione. 

Queste quattro norme fondamentali  del lavoro sono tutelate da otto convenzioni dell’OIL, ratificate 
da un numero di paesi compreso tra 87 e 158.

La comunicazione fa un riassunto storico dell'evoluzione della promozione delle norme 
fondamentali del lavoro a livello internazionale e propone una serie di misure volte a rafforzarle.

Le proposte seguono la linea della decisione del Consiglio del 1999 e includono misure a livello 
internazionale (rafforzamento del monitoraggio dell’OIL, negoziati, dialoghi, assistenza tecnica), 
mentre a livello comunitario le misure si articolano attorno al sistema di preferenze generalizzate 
(SPG). La Commissione auspica che la revisione dell’SPG, volta a migliorare le opportunità di 
accesso al mercato per i paesi che osservano le norme fondamentali del lavoro, funga da incentivo 
per la loro promozione.

Il relatore si compiace per l'iniziativa della Commissione di elaborare tale comunicazione e per 
l'intensificazione dei contatti tra la Commissione e l'OIL. Egli ritiene che si tratti di un inizio 
nell'affrontare l'inquietudine suscitata a giusto titolo dal movimento "anti-globalizzazione" che, in 
realtà, è un movimento di contestazione di un mondo in cui prevalgono le liberalizzazioni, le 
deregolazioni e la concentrazione di profitti illimitata, a danno della giustizia sociale, della 
protezione dell'ambiente, dello sviluppo dei servizi pubblici indispensabili per soddisfare i bisogni 
fondamentali.

Il relatore approva l'approccio della Commissione che propone di agire in seno ai vari forum. Egli 
ritiene tuttavia che tali proposte siano molto limitate rispetto allo squilibrio che si approfondisce a 
grande rapidità tra, da una parte, le liberalizzazioni e, dall'altra, la mancanza di protezione sociale. 
Egli si rammarica che la Commissione continui a seguire le conclusioni dello studio dell'OCSE per 
cui le liberalizzazioni non hanno avuto effetti negativi sui diritti sociali. Egli ritiene che le 
conclusioni di tale studio siano dogmatiche e crede, al contrario, come il movimento sociale, che le 
liberalizzazioni e le deregolazioni abbiano creato grandi squilibri sociali e che la priorità debba 
essere data alla protezione dei diritti sociale e dell'ambiente, alla fissazione di limiti relativamente 
alla concentrazione al fine di far posto alla protezione delle condizioni lavorative e ai diritti sociali, 
nonché alla protezione delle risorse naturali. Ciò implica necessariamente un'inversione delle 
priorità dell'Unione europea nei negoziati commerciali internazionali, il cui ordine del giorno è 
ampiamente dominato dalla difesa degli interessi di un numero limitato di grandi imprese.
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Il relatore ritiene altresì che la promozione dei diritti fondamentali nei paesi terzi inizi con la difesa 
dei diritti sociali in Europa. In effetti, l'offensiva lanciata contro le acquisizioni ottenute dalla classe 
operaia nel corso degli ultimi 150 anni, ha effetti negativi sul rispetto delle norme fondamentali nei 
paesi terzi, poiché inasprisce la concorrenza senza limiti. Inoltre, tale politica danneggia la 
credibilità dell'Unione europea che incontra, beninteso, difficoltà nel porsi a difensore dei diritti 
sociali quando, allo stesso tempo, è impegnata nella regressione dei diritti sociali sul piano interno.

Il relatore ritiene che, se l'UE adottasse una posizione più coerente difendendo i diritti sociali 
all'interno e sostenendo una politica di sviluppo che includa aspetti come il commercio equo, il 
risanamento del sistema finanziario internazionale e la riduzione del debito, avrebbe maggiore 
credibilità e potrebbe trovare numerosi alleati sul piano internazionale per instaurare un sistema di 
sanzioni delle violazioni delle norme sociali fondamentali, in base a decisioni prese in un forum 
multilaterale come l'OIL, escludendo l'utilizzazione delle suddette a fine protezionistici.

La fissazione di tali limiti sui profitti delle imprese non si farà, beninteso, su base volontaria o 
filantropica, ma sarà conquistata con dure lotte da parte degli operai ai quali si è unito il movimento 
detto "anti-globalizzazione".

CONCLUSIONI

La commissione per l'industria, il commercio estero, la ricerca e l'energia invita la commissione per 
l'occupazione e gli affari sociali, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione 
che approverà i seguenti elementi:

Il Parlamento europeo,

1. esprime la sua profonda preoccupazione rispetto alla dimensione delle violazioni delle 
norme fondamentali del lavoro nel mondo, all'apparizione di nuove forme di sfruttamento 
simili alla schiavitù, e all'esclusione di milioni di altre persone da ogni forma di reddito;

2. si compiace per i progressi raggiunti verso il riconoscimento del carattere universale delle 
norme sociali fondamentali e, in particolare, in seno all'OIL mediante otto Convenzioni e la 
Dichiarazione del 1998; incoraggia l'intensificazione della cooperazione tra la Commissione 
e l'OIL, e il rafforzamento dei poteri e dei mezzi di quest'ultima;

3. si inquieta, tuttavia, per le gravi conseguenze sul benessere delle popolazioni causato, da una 
parte, dallo squilibrio grave e crescente tra l'assenza di norme sociali vincolanti e, dall'altra, 
dalla liberalizzazione accelerata del commercio e della finanza; considera che il rispetto di 
queste norme implica il riconoscimento da parte degli organismi internazionali, in particolar 
modo dell’OMC, della dichiarazione dell’OIL relativa ai principi e al diritto fondamentale al 
lavoro;

4. appoggia le iniziative della commissione volte ad inserire nell'ordine del giorno di diversi 
organismi internazionali la questione delle norme fondamentali del lavoro in risposta alle 
richieste del Parlamento europeo e dei movimenti sindacali e civici che si sono espressi 
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segnatamente a Seattle, Göteborg, Genova, Laeken e recentemente a Barcellona;

5. constata che la comunicazione della Commissione è stata scritta prima della conferenza di 
Doha che, malgrado gli sforzi dei negoziatori europei, non ha potuto registrare alcun 
miglioramento significativo su questo punto; invita la Commissione a rivedere quanto prima 
la sua strategia relativamente a questa situazione e considera essenziali un migliore 
coordinamento e un uso più efficace degli incentivi positivi al rispetto universale delle 
norme fondamentali del lavoro e le chiede di esaminare più in dettaglio le modalità relative 
a una certificazione sociale globale, come indicato al punto 5.11 della sua comunicazione;

6. ritiene che l'UE dovrebbe intensificare il dialogo internazionale includendo l'OIL, l'OMC, 
l'UNCTAD e l'ONU nel suo insieme, affinché le norme internazionali del lavoro siano 
sancite, su base non protezionista, da decisioni adottate presso l'OIL; ritiene che le sanzioni 
dovrebbero colpire, segnatamente, le imprese transnazionali che traggono profitto dal 
mancato rispetto delle norme fondamentali;

7. riafferma la necessità di controllare il rispetto dell’applicazione effettiva delle norme 
fondamentali del lavoro da parte di tutti i paesi e in particolare di quelli che aderiscono 
all’OMC; invita gli Stati membri dell’Unione europea rappresentati all’interno dell’OIL a 
fare un ricorso più deciso ai meccanismi previsti in caso di mancato rispetto di dette norme e 
ricorda che lo statuto dell’OIL consente di imporre sanzioni commerciali; riafferma che solo 
l’OIL deve avere questa facoltà e chiede all’OMC di mettere in chiaro che le sanzioni 
commerciali imposte in esecuzione di una decisione dell’OIL non possono essere 
considerate incompatibili con i trattati OMC;

8. ribadisce la sua proposta che l’organo dell’OMC preposto alla risoluzione delle controversie 
sia tenuto a richiedere il parere dell’OIL e che il parere di quest’ultima sia allegato alla 
sentenza nel caso in cui un conflitto commerciale fra Stati membri dell’OMC chiami in 
causa la questione del mancato rispetto delle norme fondamentali del lavoro;

9. chiede un accordo multilaterale in seno all’OMC sugli incentivi al rispetto delle norme 
fondamentali del lavoro e l’obbligo per tutti i membri dell’OMC di ratificare almeno la 
dichiarazione dei principi fondamentali dell’OIL del 1998 nonché le otto convenzioni 
relative;

10. chiede che le questioni di diritto del lavoro siano pienamente integrate nell’ordine del giorno 
della V Conferenza ministeriale dell’OMC che avrà luogo in Messico nell’autunno 2003;

11. appoggia le proposte che subordinano l’ottenimento dei regimi speciali di incentivazione 
(previsti dal sistema delle preferenze generalizzate) all’applicazione effettiva delle norme 
fondamentali del lavoro e prevedono il ritiro temporaneo, integrale o parziale, del beneficio 
dell'SPG per i paesi che violano in modo grave e sistematico una di queste quattro norme 
fondamentali; propone inoltre di rendere l'SPG più attraente, estendendo le preferenze 
commerciali supplementari a favore dei paesi in via di sviluppo che rispettano 
concretamente le norme fondamentali del lavoro;

12. ritiene che il miglioramento del rispetto dei diritti fondamentali, e di altri diritti sociali, 
richieda altresì l'instaurazione di politiche commerciali internazionali più giuste, che 
tengano conto dell'esistenza di partner ineguali, di una riforma delle istituzioni finanziarie 
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internazionali onde limitare la speculazione, nonché ridurre il debito estero;

13. invita la Commissione e il Consiglio a promuovere l'adozione e il rispetto di altre norme 
sociali riguardanti, in particolare, la sicurezza sociale, il diritto a un impiego stabile e la 
prevenzione contro gli infortuni sul lavoro;

14. considera che, tenuto conto dei rischi inerenti alla moltiplicazione dei codici di condotta, dei 
riferimenti e delle modalità di applicazione diversi o addirittura contraddittori, la 
Commissione dovrebbe preparare, previa consultazione con le parti sociali e le altre 
organizzazioni interessate, un unico codice di condotta europeo relativo alle operazioni delle 
imprese europee sul piano internazionale e basato sugli accordi internazionali più 
appropriati.
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12 giugno 2002

PARERE DELLA COMMISSIONE PER LO SVILUPPO E LA COOPERAZIONE

destinato alla commissione per l'occupazione e gli affari sociali

sulla comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo e al Comitato 
economico e sociale "Promozione delle norme fondamentali del lavoro e miglioramento della 
governance sociale nel quadro della globalizzazione" 
(COM(2001) 416 – C5-0162/2002 – 2070/2002 (COS))

Relatore per parere: Richard Howitt

PROCEDURA

Nella riunione del 18 aprile 2002 la commissione per lo sviluppo e la cooperazione ha nominato 
relatore per parere Richard Howitt.

Nelle riunioni del 28 maggio e 11 giugno 2002 ha esaminato il progetto di parere.

Nell’ultima riunione indicata ha approvato le conclusioni in appresso all'unanimità.

Erano presenti al momento della votazione Joaquim Miranda (presidente), Margrietus J. van den 
Berg (vicepresidente), Marieke Sanders-ten Holte (vicepresidente), Anders Wijkman 
(vicepresidente), Richard Howitt (relatore per parere), Richard A. Balfe, Yasmine Boudjenah, John 
Bowis, John Alexander Corrie, Nirj Deva, Fernando Fernández Martín, Colette Flesch, Vitaliano 
Gemelli, Karin Junker, Bashir Khanbhai (in sostituzione di Luigi Cesaro), Glenys Kinnock, Karsten 
Knolle, Paul A.A.J.G. Lannoye, Miguel Angel Martínez Martínez, Hans Modrow, Ulla Margrethe 
Sandbæk, Inger Schörling (in sostituzione di Didier Rod), Maj Britt Theorin e Jürgen Zimmerling.

BREVE GIUSTIFICAZIONE

Alla luce della crescente globalizzazione e dell'evoluzione dell'OMC, nel luglio 2001 la 
Commissione ha pubblicato la sua comunicazione volta ad esaminare le possibilità per migliorare il 
rispetto delle norme fondamentali del lavoro (CLS), sia all'interno che all'esterno dell'UE.

Il parere della commissione per lo sviluppo verte principalmente sull'importanza delle norme 
fondamentali del lavoro per i paesi in via di sviluppo e sulla politica di sviluppo dell'UE.

Le quattro norme fondamentali del lavoro, definite al vertice mondiale per lo sviluppo sociale di 
Copenaghen del 1995 e inserite nella dichiarazione dell'OIL, relativa ai principi fondamentali e ai 
diritti sul lavoro del 1998, sono:

a) libertà di associazione ed effettivo riconoscimento del diritto di contrattazione collettiva;
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b) abolizione di tutte le forme di lavoro forzato o obbligatorio;
c) effettiva abolizione del lavoro minorile;
d) eliminazione della discriminazione in materia di impiego e professione.

La comunicazione ribadisce il rifiuto dell'UE a ogni tipo di approccio sanzionatorio e le 
dichiarazioni del Consiglio secondo cui "l’UE si opporrà e respingerà ogni tentativo di utilizzare i 
diritti in materia di lavoro a fini protezionistici" e "il vantaggio comparativo dei paesi, in particolare 
dei paesi in via di sviluppo con bassi salari, non deve in alcun modo essere messo in discussione" 
(pag. 11).
La commissione per lo sviluppo appoggia pienamente tali posizioni. Sarebbe opportuno ricorrere 
all'applicazione delle CLS e del sistema delle preferenze generalizzato (SPG) quale misura per 
incentivare la concessione di un maggiore accesso al mercato.

La problematica presenta numerose sfaccettature, in buona parte messe in evidenza dalla 
comunicazione, vale a dire:

* i rispettivi ruoli dei governi, dell'UE e della Comunità internazionale, delle imprese 
multinazionali e della società civile;

* il buon governo / "governance sociale";
* il rapporto con il commercio e l'OMC e con gli accordi di partenariato economico;
* l'integrazione con la politica di sviluppo al fine, soprattutto, di ridurre la povertà;
* l'articolo 50 dell'accordo di Cotonou e il sistema delle preferenze generalizzato.

È difficile sollevare delle obiezioni al lungo elenco di conclusioni presentate nella comunicazione. 
Esse comprendono una serie di azioni che dovrebbero essere valutate dalla stessa UE oppure quali 
iniziative da proporsi a livello internazionale. Al momento, la commissione per lo sviluppo e il 
Parlamento europeo hanno il compito di chiedere che nei paesi in via di sviluppo siano adottate 
misure concrete volte ad assicurare un maggiore rispetto delle CLS in tempi rapidi.

L'UE deve collaborare con i governi dei paesi in via sviluppo per contribuire all'applicazione delle 
CLS. Come la comunicazione opportunamente precisa, agli altri attori, in particolare alle imprese 
multinazionali, spetta un ruolo importante. Per molti anni la commissione per lo sviluppo ha 
evidenziato l'urgenza della responsabilità sociale delle imprese, in particolare nella sua relazione 
sulle norme UE per le imprese europee che operano nei paesi in via di sviluppo (A4-0508/98). Tale 
relazione invita a rafforzare e migliorare i codici di condotta volontari, ma anche a prevedere un 
modello di codice di condotta destinato alle imprese europee e un meccanismo di applicazione 
europeo.

In tale contesto il Parlamento europeo ribadisce il proprio appoggio a una nuova base giuridica al 
fine di istituire un quadro europeo multilaterale che disciplini le attività delle aziende in tutto il 
mondo, ai fini del rispetto delle norme fondamentali del lavoro, promuovendo nello stesso tempo gli 
orientamenti dell'OCSE e nuovi accordi collettivi nel contesto del dialogo sociale.

Le clausole sulle norme fondamentali del lavoro sono state inserite nei recenti accordi bilaterali con 
i paesi terzi (Sudafrica, Bangladesh, Pakistan) nonché nell'accordo di Cotonou il cui articolo 50 
sancisce: "[Le parti] decidono di approfondire la cooperazione in questo settore, in particolare per 
quanto riguarda:
 lo scambio d'informazioni sulle rispettive legislazioni e regolamentazioni del lavoro;
 l'elaborazione di legislazioni del lavoro nazionali e il miglioramento di quelle esistenti;
 programmi d'istruzione e di sensibilizzazione;
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 l'effettiva applicazione delle legislazioni e regolamentazioni del lavoro nazionali."

Non risulta tuttavia che l'inserimento di tali disposizioni abbia avuto un seguito. Non si sono infatti 
tenuti dibattiti con i paesi ACP e la clausola inserita negli accordi bilaterali non è stata affrontata in 
nessuno dei forum organizzati. A quanto pare, in nessuno dei dialoghi politici con i paesi in via di 
sviluppo si è discusso del rispetto delle CLS, contrariamente a quanto previsto all'articolo 8 
dell'accordo di Cotonou o in altri accordi. Inoltre, non sono state rispettate le disposizioni per il 
lavoro previste nell'ambito del Sistema delle preferenze generalizzato.

Sarebbe opportuno che il rispetto delle CLS fosse automaticamente incluso in tutti gli accordi di 
cooperazione con i paesi terzi e che costituisca un punto regolarmente inserito all'ordine del giorno 
delle commissioni miste o di qualsiasi organo pertinente. Il rispetto delle CLS andrebbe incluso in 
tutti i piani strategici per la riduzione della povertà (esso può contribuire in modo rilevante alla 
riduzione della povertà), nei programmi nazionali indicativi e nei documenti di strategia regionale, 
cosa che da tempo non viene fatta. La Commissione dovrebbe invece assicurare che alla prima 
occasione venga effettuata una revisione adeguata.

A tal fine, la Commissione dovrebbe assicurare il rispetto dello strumento per gli investimenti 
previsto all'articolo 75 dell'accordo di Cotonou. Ciò implicherà che gli organismi governativi e non 
governativi nonché le aziende nazionali e transnazionali che operano in tale ambito applichino tale 
strumento in modo vincolante al fine di progettare un sistema che vigili sul rispetto delle CLS nei 
paesi in via di sviluppo. Sarebbe opportuno che tale operazione fosse preceduta da studi d'impatto e 
che nei contratti con gli attori governativi e non governativi fosse inserita una clausola che assicuri 
il rimborso di somme di denaro in caso di mancato rispetto delle CLS. Pur non essendo richiesto il 
conseguimento immediato di livelli di rispetto massimi, sarebbe opportuno fissare scadenze 
temporali e riferire al Parlamento europeo circa i progressi realizzati nell'ambito di tale iniziativa.

La comunicazione precisa che: "L'accordo di Cotonou riconosce inoltre il potenziale contributo di 
diversi attori non statali. La CE dovrebbe promuovere il consolidamento delle capacità delle ONG e 
di altre organizzazioni della società civile locale affinché sensibilizzino maggiormente i lavoratori 
in merito ai loro diritti, sanciti dalle convenzioni dell'OIL, e vigilino sull'osservanza delle norme 
fondamentali del lavoro" (pag. 21). La commissione per lo sviluppo auspica che siano presentati 
progetti specifici ai fini della creazione di tali capacità nei paesi in via di sviluppo, 
indipendentemente dal fatto che siano o meno paesi ACP.

I negoziati relativi agli accordi di partenariato economico previsti nell'ambito dell'accordo di 
Cotonou inizieranno nel settembre 2002. Sarebbe opportuno inserirvi dei riferimenti alle norme 
fondamentali del lavoro?
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CONCLUSIONI

La commissione per lo sviluppo e la cooperazione invita la commissione per l'occupazione e gli 
affari sociali, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i 
seguenti elementi:

1. invita ad attuare misure volte ad incrementare l'accesso al mercato e altre forme d'incentivi a 
favore dei paesi in via di sviluppo, tenendo conto del Sistema di preferenze generalizzato e 
dell'applicazione delle norme fondamentali del lavoro;

2. invita la Commissione a non accettare che, negli accordi internazionali, le questioni relative 
al lavoro e all'ambiente siano subordinate al commercio e a promuovere una collaborazione 
più stretta tra OIL e OMC, prevedendo lo scambio di osservatori, il riconoscimento da parte 
dell'OMC che le misure commerciali approvate a seguito di una decisione dell'OIL siano 
conformi alle proprie disposizioni, nonché l'inserimento delle norme fondamentali del 
lavoro negli accordi dell'OMC sul GATT e in un trattato di investimento multilaterale;

3. insiste che in tutti i nuovi accordi commerciali o di cooperazione tra l'UE e i paesi terzi sia 
previsto un impegno relativo all'applicazione delle norme fondamentali del lavoro e che 
questo sia sistematicamente discusso in tutte le commissioni miste o in altri organismi 
appropriati stabiliti in tali accordi, nonché in occasione dei dialoghi politici tenuti con tali 
paesi;

4. invita la Commissione ad intraprendere iniziative immediate al fine di adempiere alle 
disposizioni previste all'articolo 50 dell'accordo di Cotonou, per assicurare che il fondo di 
investimenti istituito all'articolo 75 preveda l'applicazione vincolante delle norme 
fondamentali del lavoro e un meccanismo di controllo e reclamo che ne garantisca 
l'applicazione e assicuri il rispetto delle disposizioni per il lavoro previste nel Sistema di 
preferenze generalizzato; invita inoltre a riferire regolarmente al Parlamento su tali 
questioni;

5. invita la Commissione a garantire che in tutti i contratti relativi a progetti che comportano il 
contributo finanziario dell'Unione europea siano offerte ai disabili pari opportunità di 
occupazione e che la discriminazione e gli ostacoli a tale occupazione siano eliminati;

6. afferma nuovamente il proprio impegno a promuovere la norma fondamentale del lavoro 
relativa alla non discriminazione nell'ambito dell'assistenza allo sviluppo attuata e di altre 
politiche internazionali; chiede che l'assistenza specifica allo sviluppo sia rivolta alla 
riabilitazione e all'integrazione sociale ed economica dei disabili nei paesi in via di sviluppo; 
chiede inoltre che tale azione sia intrapresa con la piena partecipazione dei disabili e degli 
organi di rappresentanza, in linea con le regole standard dell'ONU sulla parità di opportunità 
per i disabili (1993)1;

7. invita la Commissione ad assicurare che l'assistenza finanziaria fornita agli organismi 
governativi e non governativi sia inoltre sottoposta a un meccanismo vincolante che 
imponga il rimborso dei fondi stanziati dal bilancio UE, nel caso in cui il Fondo europeo di 
sviluppo e la Banca europea per gli investimenti non rispettino le norme fondamentali del 

1 Regole standard dell'ONU - Risoluzione dell'Assemblea generale dell'ONU 48/96 del 20 dicembre 1993.
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lavoro;

8. ritiene che il rispetto per le norme fondamentali del lavoro andrebbe previsto in tutti i piani 
di riduzione della povertà, nei programmi indicativi nazionali e nei documenti strategici 
regionali per tutti i programmi di sviluppo dell'UE;

9. ribadisce il suo appoggio all'istituzione di un quadro multilaterale nell'ambito dell'ONU che 
disciplini le attività delle aziende in tutto il mondo, nel rispetto delle norme fondamentali del 
lavoro, e promuova nello stesso tempo gli orientamenti dell'OCSE e nuovi accordi collettivi 
nel contesto del dialogo sociale;

10. precisa che il riconoscimento da parte dell'accordo di Cotonou del potenziale contributo che 
molti attori non statali possono offrire ai fini del rispetto delle norme fondamentali del 
lavoro è applicabile anche a paesi in via di sviluppo non ACP e invita a presentare progetti 
specifici per la creazione di tale capacità;

11. appoggia la maggiore assistenza offerta dall'UE in fatto di sviluppo per migliorare 
l'applicazione delle norme fondamentali del lavoro, compresa l'assistenza tecnica finalizzata 
al loro inserimento in normative nazionali e all'esecuzione di controlli efficaci; invita inoltre 
a sostenere economicamente le iniziative di controllo intraprese dalla società civile nei paesi 
in via di sviluppo; 

12. richiama l'attenzione sulla rapida espansione delle zone franche di esportazione (EPZ) in 
diverse parti del mondo e sul fatto che in molti casi la legislazione nazionale in materia di 
lavoro non si applica in queste zone; invita pertanto la Commissione a esaminare le 
possibilità di rendere applicabili nelle EPZ le norme fondamentali del lavoro dell'OIL;

13. sottolinea la grande importanza rivestita dal settore dell'informazione nei paesi in via di 
sviluppo e chiede alla Commissione di presentare proposte volte a migliorare la tutela dei 
lavoratori in tale settore, compreso il migliore accesso ai servizi sociali, ai programmi per 
l'istruzione, la formazione e l'alfabetizzazione.
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22 maggio 2002

PARERE DELLA COMMISSIONE PER I DIRITTI DELLA DONNA E LE PARI 
OPPORTUNITÀ

destinato alla commissione per l'occupazione e gli affari sociali

sulla comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo e al Comitato 
economico e sociale dal titolo "Promozione delle norme fondamentali del lavoro e miglioramento 
della governance sociale nel quadro della globalizzazione" 
(COM(2001) 416 – C5-0162/2002 – 2070/2002 (COS))

Relatrice per parere: Ria G.H.C. Oomen-Ruijten

PROCEDURA

Nella riunione del 22 gennaio 2002 la commissione per i diritti della donna e le pari opportunità ha 
nominato relatrice per parere Ria G.H.C. Oomen-Ruijten.

Nelle riunioni del 27 marzo, 17 aprile e 22 maggio 2002 ha esaminato il progetto di parere.

Nell'ultima riunione indicata ha approvato le conclusioni in appresso all'unanimità.

Erano presenti al momento della votazione Anna Karamanou (presidente), Marianne Eriksson 
(vicepresidente), Olga Zrihen Zaari (vicepresidente),  Jillian Evans (vicepresidente), Ria G.H.C. 
Oomen-Ruijten (relatrice per parere), María Antonia Avilés Perea, Regina Bastos, Ilda Figueiredo 
(in sostituzione di Armonia Bordes), Geneviève Fraisse, Marie-Hélène Gillig (in sostituzione di 
Fiorella Ghilardotti), Lissy Gröner, Astrid Lulling, Thomas Mann, Emilia Franziska Müller, Christa 
Prets, Olle Schmidt (in sostituzione di Lone Dybkjær), Miet Smet, Joke Swiebel, Feleknas Uca e 
Anne E.M. Van Lancker (in sostituzione di Elena Valenciano Martínez-Orozco).
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BREVE GIUSTIFICAZIONE

Scopo della comunicazione in esame è definire una strategia mirante al miglioramento della 
governance sociale e alla promozione delle norme fondamentali del lavoro, al fine di aumentare il 
contributo della globalizzazione allo sviluppo sociale e al rispetto dei diritti fondamentali. Nel 
delineare tale strategia, la comunicazione suggerisce alcuni strumenti applicabili a diversi settori 
strategici, a livello sia internazionale che europeo, nel tentativo di individuare un approccio 
esauriente e multidisciplinare.

Nella stessa Europa la convinzione che la crescita economica sostenibile vada di pari passo con la 
coesione sociale – la quale a sua volta richiede il rispetto delle norme fondamentali del lavoro – 
sottende attualmente gli obiettivi strategici della politica economica e sociale dell'UE. Il mutuo 
rafforzamento della politica economica e sociale è un concetto centrale nell'agenda di sociopolitica 
dell'Unione adottata dal Consiglio europeo di Nizza nel dicembre 2000.

La comunicazione si basa sul riconoscimento dell'universalità delle norme fondamentali del lavoro 
e sulla necessità di promuoverla. L'UE è da lungo tempo impegnata in tal senso. La Carta dei diritti 
fondamentali dell'Unione europea, proclamata a Nizza nel dicembre 2000, conferma l'intenzione 
dell'UE di promuovere i diritti fondamentali – ivi comprese le norme fondamentali del lavoro – e di 
integrarli pienamente in tutte le proprie politiche e azioni.

Per quanto riguarda le norme fondamentali internazionali del lavoro, i principi e le norme basilari 
del lavoro – tra cui le pari opportunità e la non discriminazione – definiti dall'Organizzazione 
internazionale del lavoro si applicano nel loro insieme agli Stati membri dell'UE.

Inoltre, le parti sociali svolgono, nell'ambito dell'UE, un ruolo importante nell'elaborazione della 
politica e della legislazione comunitarie in materia di occupazione e di norme del lavoro.

La vostra relatrice per parere condivide in generale il contenuto di questa comunicazione della 
Commissione sulle conseguenze economiche e sociali della globalizzazione, pur ritenendo necessari 
alcuni miglioramenti. Viene infatti accordata troppo poca attenzione alla dimensione di genere 
come elemento delle norme fondamentali del lavoro e della sostenibilità sociale. Manca la 
valutazione dell'impatto sul genere come strumento di valutazione delle conseguenze della politica 
e delle misure per le donne. E' vero che la questione del genere fa parte delle norme fondamentali 
del lavoro dell'OIL che comprendono il principio di non discriminazione e la parità di trattamento, 
ma il problema è piuttosto quello del controllo dell'applicazione di tali principi, motivo per cui lo 
strumento della valutazione dell'impatto sul genere è indispensabile.

Inoltre, la vostra relatrice per parere gradirebbe che fosse prestata maggiore attenzione alle 
organizzazioni per la difesa delle donne quando, nella comunicazione, si parla delle parti sociali che 
devono partecipare alla politica a livello europeo. Sono queste organizzazioni che tutelano nel 
miglior modo i diritti delle donne. Le donne rappresentano altresì la chiave dello sviluppo 
economico sostenibile e spesso devono far fronte a problemi specifici come, ad esempio, la stessa 
retribuzione per un lavoro dello stesso valore, la lotta alla discriminazione in sede di assunzione, la 
conciliazione di vita familiare e vita professionale, le interruzioni della carriera per svolgere compiti 
assistenziali, l'accoglienza dei bambini e le regolamentazioni in materia di congedo parentale.
Occorre altresì sottolineare ancora una volta l'importanza delle organizzazioni di cooperazione allo 
sviluppo e delle autorità regionali.
La Commissione deve altresì essere più chiara quando parla di esperti da nominare per lo sviluppo 
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della politica sociale e di norme del lavoro.

Per concludere, la vostra relatrice per parere desidera sottolineare che è estremamente importante 
che gli Stati membri dell'Unione europea si esprimano all'unisono negli organi dell'OIL per 
realizzare effettivamente gli obiettivi stabiliti nella comunicazione.

CONCLUSIONI

La commissione per i diritti della donna e le pari opportunità invita la commissione per 
l'occupazione e gli affari sociali, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione 
che approverà i seguenti elementi:

A. considerando l'agenda sociopolitica dell'Unione europea stabilita dal Consiglio europeo di 
Nizza nel dicembre 2000, 

B. considerando il fatto che la politica sociale ed economica si rafforzano reciprocamente e che 
le donne, in particolare, svolgono un ruolo importante nello sviluppo socioeconomico 
mirante alla sostenibilità,

C. considerando che le donne devono far fronte in modo specifico alle conseguenze della 
globalizzazione per quanto riguarda in particolare la povertà e la violenza, ma che esse 
costituiscono altresì un fattore indispensabile dello sviluppo e della coesione sociale del loro 
paese,

1. sottolinea l'importanza della dimensione di genere e dei diritti della donna come parte 
integrante delle norme fondamentali del lavoro, al rispetto delle quali l'Unione europea si è 
impegnata;

2. richiama l'attenzione sull'importante ruolo delle organizzazioni per la difesa delle donne, 
delle organizzazioni di cooperazione allo sviluppo e delle autorità regionali nell'attuazione 
di una politica mirante allo sviluppo sostenibile e alla coesione sociale;

3. sottolinea l'importanza di una seria valutazione dell'impatto sul genere e della sua efficace 
diffusione per applicare effettivamente i principi della parità di trattamento e della non 
discriminazione

4. invita la Commissione a rendere visibile l'integrazione della prospettiva di genere nel settore 
in questione menzionando regolarmente nelle proprie valutazioni:
- le conseguenze che le azioni intraprese hanno o intendono avere sulla posizione delle 

donne e degli uomini,
- il numero di donne e di uomini che sarà oggetto delle azioni intraprese o vi parteciperà;

5. invita la Commissione a garantire la parità nella scelta e nella nomina di esperti ai fini 
dell'elaborazione della politica sociale e delle norme del lavoro;

6. chiede all'Unione europea di adoperarsi in seno all'OIL per includere tra le norme 
fondamentali del  lavoro, definite in occasione del vertice di Copenaghen, la promozione 
della parità tra le donne e gli uomini in materia di impiego e professione che il solo 
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riferimento all'eliminazione della discriminazione non potrebbe garantire;

7. sottolinea che la promozione delle norme fondamentali del lavoro nel contesto della 
globalizzazione non può essere dissociata dall'analisi e dalla considerazione della povertà 
femminile e del suo impatto sulle nostre società e invita l'Unione europea a iscrivere questo 
tema all'ordine del giorno del dialogo internazionale sul commercio e lo sviluppo sociale;

8. sottolinea che la questione del miglioramento della governance sociale nel quadro della 
globalizzazione comprende le sfide della parità di accesso tra le donne e gli uomini alla 
sanità, all'istruzione, alla formazione, alle nuove tecnologie dell'informazione, nonché alla 
proprietà, al risparmio e ai meccanismi di credito e invita la Comunità europea a sviluppare 
misure specifiche in materia, segnatamente nella sua politica di cooperazione e di sviluppo;

9. chiede alla Commissione, nel quadro della futura revisione del sistema delle preferenze 
generalizzate della Comunità, di rafforzare l'impatto dell'SPG sul rispetto della parità tra i 
sessi nel settore dell'occupazione e di accordare ulteriori preferenze commerciali ai paesi 
che adottano azioni che tengono conto della dimensione di genere;

10. sottolinea il ruolo innovatore delle donne nell'economia solidale, chiede all'Unione europea 
di favorire, in particolare in seno all'OIL, l'integrazione di tale dimensione nel contesto della 
globalizzazione e invita la Commissione ad avviare una riflessione sulla possibilità di creare 
una rete dell'economia solidale al fine di consentire la circolazione delle informazioni e gli 
scambi di buone pratiche.


